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Greta Salvi

Pinocchio racconta Pinocchio

In questo ultimo scorcio
di stagione, alla riaper-
tura delle sale si unisce

la ripresa dei festival teatra-
li. Tra i ritorni più attesi c’è
quello di «Maggio all’Infan-
zia», da 24 anni una delle
vetrine più ricche e interes-
santi del teatro per bambi-
ni e ragazzi. Ospitato di vol-
ta in volta in diverse locali-
tà pugliesi, quest’anno l’ini-
ziativa ha fatto base a Bari
e a Monopoli, dove dal 26
al 30 maggio si sono succe-
duti spettacoli per un pub-
blico dai 5 ai 18 anni. Tra
questi, Le avventure di Pi-
nocchio raccontate da lui
medesimo, adattamento del
romanzo di Carlo Collodi
scritto, diretto e interpreta-
to da Flavio Albanese; lo
produce la Compagnia del
Sole di Bari, in collabora-
zione con il Piccolo Teatro
di Milano. Il monologo è
molto di più della (ennesi-
ma) riproposizione delle
avventure del burattino più
famoso del mondo, anche
se a prevalere è il piacere
di narrare a spettatori pic-
coli e grandi la sua storia
senza tempo. Albanese, ver-
satile e istrionico, interpre-
ta gli indimenticabili per-
sonaggi di Collodi alternan-
do accessori (gli occhiali di
Geppetto, il berretto da scu-
gnizzo di Lucignolo, le lun-
ghe orecchie di Pinocchio-
asinello...), posture, gestua-
lità, cadenze e parlate; in-
teragisce con le voci regi-
strate del Grillo Parlante e
della Fata Turchina, mani-
pola e anima un Pinocchio-
manichino snodato, suo al-
ter-ego sulla scena, che rap-
presenta l’inarrestabile vi-
vacità del burattino. Sullo
sfondo, scorrono scenogra-
fie evocative che, insieme
alle suggestive luci, dise-
gnano atmosfere ed emo-
zioni, che il pubblico adul-
to conosce bene e i bambi-
ni incontrano forse per la

prima volta: la paura di Pi-
nocchio nella notte di tem-
pesta, l’angoscia e il perico-
lo della notte degli assassi-
ni, il suadente richiamo che
diventa minaccia nel Paese
dei Balocchi... Accompa-
gna tutto l’indimenticabile
colonna sonora di Fioren-
zo Carpi (qui nell’adatta-
mento di Giulio Luciani),
composta per lo sceneggia-
to Rai diretto nel 1972 da
Luigi Comencini: una me-
lodia diventata ormai un
classico, che strizza d’oc-
chio ai ricordi dei più gran-
di. Dietro le avventure di
Pinocchio, si delinea il rac-
conto del mestiere dell’at-
tore: è lo stesso protagoni-
sta, che narra in prima per-
sona la sua storia, a ricor-
dare che Geppetto costrui-
sce un burattino-saltim-
banco per girare il mondo
e così «guadagnarsi un toz-
zo di pane e un bicchiere di
vino». E la vocazione per-
formativa del personaggio
percorre tutto lo spettaco-
lo, che alterna prosa e rima,
canzone e teatro di figura,
numeri del varietà e del cir-
co. Infine, nella vicenda del
burattino che vuole diven-
tare bambino si scopre una
dimensione alchemico-ini-
ziatica: essa emerge ad
esempio nella simbologia
dell’asino e in quella della
pancia della balena, luogo
di isolamento e oscurità che
prelude ad un’iniziazione,
ma soprattutto nella meta-
morfosi finale del protago-
nista, punto di arrivo non
di un percorso di matura-
zione, ma di una vera e pro-
pria trasformazione, conse-
guita con il superamento di
difficili prove. Un’interpre-
tazione sottesa e inusuale,
che scorre in profondità e
che aggiunge ulteriore
complessità ad uno spetta-
colo già ricco.

❑

Lo Zecchino d’oro

Lo Zecchino d’ora fun-
ziona nel momento in
cui... i bambini canta-

no: la sostanza – vera – è ba-
nalmente tutta e soltanto in
quei passaggi. Il resto che da
un paio di decenni, circa, vi
viene aggregato e innestato
risulta, di tentativo in tenta-
tivo, inevitabilmente un po’
posticcio. Citando alla rinfu-
sa s’è assistito all’affianca-
mento in conduzione del
Mago Zurlì, prima che Cino
Tortorella ci lasciasse, con
qualche ‘fatina’ alla quale in
un caso s’è poi rinunciato per
immagini previe della mede-
sima con veli troppo ridotti
(1988); nella rincorsa del
personaggio s’è pure registra-
ta una sostituzione, infelice,
topo/su/topo (Geronimo per
Gigio) nel 2004; e cercando
apparentamenti neppure è
mancata l’importazione di
conduttore/trice da altri pro-
grammi per ragazzi... Si po-
trebbe continuare, ma que-
sto è il nodo critico per chi
cura un titolo televisivo di
lunghissima storia: tra il ren-
derlo eterno anche nelle for-
me, o chiuderlo all’apice del
successo generando rimpian-
ti, se ne tentano risistemazio-
ni, in genere di scarso esito
qualitativo.
È accaduto anche – ancora –
per la 63esima edizione quan-
do per emergenze sanitarie,
di rimando in rimando, Lo
Zecchino d’oro 2020 s’è tro-
vato a percorrere la sua terna
di appuntamenti tv a fine
maggio 2021 concludendosi
in un lungo preserale, ante/Tg,
di RaiUno, il 30 maggio, do-
menica, di quest’anno.
Scegliendo di avere comun-
que anche una giuria di adul-
ti per voti a paletta, da affian-
care ai voti della giuria/bim-
bi e alle valutazioni dei com-
ponenti del Piccolo Coro, la
si è collocata – Covid adiu-
vante – in uno studio Rai ro-
mano affidandone la gestio-

ne alla conduttrice di Dome-
nica in... e componendola
con figure in larga parte af-
ferenti a memorie – un po’
âgée – dello Zecchino stes-
so o della musica naziona-
le.
Il rimbalzo, esecuzione
dopo esecuzione tra Bolo-
gna e Roma, ha svelato l’in-
congruità della scelta: i pro-
fessionisti giocosi erano
bambine e bambini attivi e
impegnati nel palco/studio
bolognese mentre a Roma
si ondeggiava tra climi da
rimpatriata, scaletta raffaz-
zonata, chiacchiericcio, ov-
vietà: un eccesso, fastidioso,
di «tra noi» autorefenziale.
Seguendo la diretta e cercan-
done le fasi preparatorie in
rete si scoprivano però an-
che altre scelte discutibili,
tratte dall’epoca tv recente e
incollate allo Zecchino-che-
canta: le interviste di presen-
tazione, montate scavalcan-
do le domande, ai piccoli
interpreti, sanno di ‘confes-
sionale’ da reality; le canzo-
ni ‘animate’, con le voci degli
esecutori ma la copertura
video con cartoon realizzati
ad hoc, documentano il per-
sistere vincente di una logi-
ca che vuole il cartone ani-
mato privo o quasi di storia
– anche quando il testo della
canzone lo consentirebbe, e
giocato invece su colori/ef-
fetti/ritmi a sé: visti sullo
schermo di fondo delle ese-
cuzioni in diretta queste ani-
mazioni fanno colore; visti a
pieno schermo fanno rim-
piangere le esecuzioni bam-
bine in video.
Eppure... Eppure le canzoni
erano tutte o quasi di buona
qualità: belle di testi e – sep-
pure non facili: bravi i pic-
coli e brava chi li prepara –
belle per partitura musicale
ed esecuzione sonora.
Per le edizioni prossime
allo Zecchino si potrebbe
raccomandare un piano
editoriale secondo la logi-
ca del «modus tollens». ❑


